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F \ V* iì Glortofo s. M/tTTEO neU^ origstfp 
Gqliteb <fc//(i Città 'di Caria , e profifan^ 

■ /’ office di Fuòklicadc . civè di GaòdUitre^ 
il quale da gli Ebrei tr^ ftimato ‘ per infor 
mt ed'ufttrajo. per i* ay^erfove , cb' amano al pa- 
gamento de^ Tributi ,€ ^&elle h Romani , mentre 
fedea nel banco de^ Gaheilìeri delia Città \di, Ca- 
forno , fà chi amato dai Redentore ^ che per odià ' pe^- . , ; 
fava,' dicendoti f peguimii ed eglifubitOi tmcèddallc^ 
Divina Voceflafciando il bancu firitture , denari ^ 
ed ogn^ altra cofa p fi diede à figmrh i ed .ebbe 
il grado dett Apofìolato . Cardpiuio iD frutto deU 
la Redenzione sù la Croce dal Divino MaeJìrOp 
fh ilprimo\cbe fir*Pe erùditamnte il\Fbngelo 
nella materna lingua guidato dallo Spiritp 
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Sant^fptopredtcè in di ver fi psrti dell* Afia, fi- 
cesdo acqtttflo d* innumerabìli anime . Sì ndufié 
finalmente nelP Etiopia nella Città di fiPadaver, 
dove regnava Egippo, ch'avea per moglie Candace^ 
un figliuolo chiamato Egifìppo , ed una figlia per 
nome Ifigenia . In quefìa Città fi ritrovavano due 
Maghi i chefacendofi fmaldìr^ per Dei, tentano con 
loro incantefm: in terrore quel Popolo , e mólti op^ 
prirnevanoi Mà il Sqntopreà-cando il /plift&ro detP 
Incarnazione , e morte » e frefurrezi.one dei f^e^bo, 
fané , e liberà gli opprefft da' Maghi , e con molti 
prodigi ridufie la mqgior parte alla Santa Fede: 
Anzi non filo col fegno della Croce fiacci ò doe fitri 
Dragoni , che gl* Incantatori avean faptf venire 
per afialtare S. MATTEO* ed offendere il fiopolu, 
confondendo , ed abbattendo gli ftelfi Maghi , mà 
eziandìo rifufeitò il morto figlio del Rè Egippo,- 
che i Maghi avean pubblicato rapito da* De$i 
€ configli atù il Rè ad inalzar li un Tempio, fia que* 
fil prodigi , e dalla fervente prcdì.cazion deli* Apo-^ 
fioio, congiunta alla fua vita innocente , fi conver^ 
tirono ai vew Iddio col Popolo , anche i.l Rè > lo Re* 
gèna, i Figli, e tutta la Corte,ricevendo il Bqttefi* 
rno\ Ed Ifigeniar Occefa delP Amor Divino per mez* 
zo del Santo, fece rifiluzione di conficraire al Si* 
gìTore la fua Verginità , ed indupe IjaModre à fa- 
bri care un Momfi.ero , dove poi p folla dir ezion 
àelP Apofiolo , ella fi r ine hi ufi con ducento Don- 
zelle* 

Dop) alcuni anni ,rnorto il Rè Egippo ,ela 
Regina fù il Regno ufurpato da jhrtaco , fratei lo 
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Egippo, fi ^uaìe dì firme dà* coftumì delfratellol 
per alpcurctrjt del Regno , pretefe in moglie Ifige- 
nia fu a nipote ^ ed ordinò à S. MATTEO , che /* 
avefìe perfuafa alle nozze» Mà il Santo» fapendo la 
coftanza d Ifigenia di non volere altro Spofo , che 
Gietè, e la cattiva volontà di* Irtaco , eh* affettava 
cotal matrimonio per mantenerfi P ufarpato Regno 9 
non filo predicando in pubblico , commendò iìfanto 
prcpofito d Ifigenia , preferendo ilfponjalizìo fpiri- 
tu ale al cor por ale »mà di pià fubito confacrò la l^er- 
gine alla l^ta Religio fa. §ò,uindi adirato Irtaco or- 
dinò la morte dì S. MATTEO , che li fà data da*- 
Sicorii» in tempo» che sà P Altare offeriva il San- 
to S acrificio alP Altijfimo . E poi dato P ordine di 
bruciar fi il Monafiero , e con ifio Ifigenia , e tinta 
le Monache» mentre lo incendio flava prendendo vi- 
gore» fà veduto in aria S»MATTEO» cbejo fmor- 
zò . Indi fà afialito Irtaco da peftiféra ìebbrài 
che rabbiando »e fremendo» s*,uccife colle proprie 
mani» efuccepe nel Regno Eglfippg fratel/g d Ifif 
genie» Tutto ciò fi ricava non meno dalie Lezioni 
dell’ Oflfìcio del Santo , e dal Flos Sanòlorum nel* 
la Tua Vita, che dal Mojbacelli nei tò- 3. de’ rifleffii 
morali al cap. j., ed altri Autori, 


*A 5, IJV- 

Goiivjle 



I NT B RIO CVr O R L 


p AMOR DIVINO. 
LA SANTA FEDE. 
S. MATTEO. . 

» I • . • - * * 

DEMONia 

. - I . 

GÒRÒ. D’ ANGELI. 




PAR- 


'vjoogle 


PARTE ì. 

C 0 X Ò. 

i 

C On fedivo, e bel concento. 

Canti ogn’un quel gran jxirtento. 

Di MATTEO P Amor, la Fé . 

Quel MATTEO, eh* inuiteo, e forte , 
Trionfò di Fiuto, e morte, ■ 

Perch’ ei {giacque al Sommo Rè* 

Dh. Io, eh’ all’alilie dilette^ 

Anco in mez^o a* martitiV ’ 

Affanni, ed amarezze, 

Fò gudar le dolcezze 
Dell’ EftenZa Divida * ' • 

Unico Sde m triplicati lofiii. 

Ed al penfier di qtiel^fiiperno Regno I • ■ • 
Con gran piacer ,‘f5Tloro ’ ■* * 

Q^ggiù vile fembrar ogni tefbro i* 

Coll adoprai col Pubblican MATTEO i 
Che da un benigno fguardo, e dolce voce 
DelD i viti Rededtor tocco, e compunto. 
Sprezzata ogni ricchezza. 

Ogni mondan’ onor, pompa , e grandeSeza, 

T odo fi refe in mezzo a croci, e pene, 

F.dó feguace dell* Eterno Bene# ’ ^ 

Chi ficgue veloce 
La voce 
D’ un Dio; 



Du Nomes*! pio , 

Dolcezze , 

,• ». *• ^ ► ••• 

E finezze 

S< i gufta (l’amor. ' ' 

Mà s* egli non ode; 

H folle ibi gode, 

■ D' un’ aura fallace j. 

Più pace . 

' Non prova» 

Non trova 
, Favor, 

Fcd- Oi gran forza è l’ amore i 
Già M confeiTo, e no *1 niego^ • 

Nell’ Arrior ft reftringe 
La romma della Legge : 

Tutto vince l* Amore, 

Ed ogni cofa alla fuà fiannna cede 
Mà nafee il vivo amor dalia gran Fede* 
Credè prima MATTEO » 

Che del Figlio dell* Huomo $ 

La voce era Divina ; - 
Hd Indi, ebbro d* amore » 

La voce udita, ne fegul 1* Autore*' 
Colti, é monti trafpiantare , 

; Golfì, e Orti fuperare , 

Pregio (bio è della Fe. 

Chi abbeUifce il fregio mio. 

Anco fa foggetto un Dio ^ 

Con attrarlo tutto à sè« 

Àrn* PJv» SI mia compagna a^ta^ 







Commendo i pregi* tuoi : 

Mà tu li miei difprezzar non puoi. 

Ped. Non fol non li difprezzo, anzi l’ efalto: 

Però fenza il mio moto, 

Tardarebbontuoi Urali al cuor divoto. 
jirn. Dfv* Del mio gran Sol può il foco 
Ravvivar ogni fpirto ; 

£ l’ alme ancor rubelle. 

Come vili vapor, mutare in Stelle. 

Fed* Mà fe Pietra è la Fede , 

Sù cui di Grido la magione hà loco, . 

Nafce da lei di tua fucina il foco, . ' > 
vfr». Orsù togliam le gare; 

Facciam comuni i vanti •. •’ 

Riconofea Matteo 

Dal candor di fua ffde, e grand* amore<^> i 
Dell’ alto grado il meritato onore. . .. , ; ^ 

A a. . Gode l’ Alma, eh* | piena di zelo, ' t 
Ped. La Fede, 

Am, Dìv. L’ Amore, 

Ped. La cura, 4 

Am.Dìv, L’onore, 

A 2 . Di chi la creò. , 

A 2 . Sempre arride benigno quel Cieloi 
Ped. Che fido. 

Ara, Dìv, Ch’ ardente, . , ; 

‘ Pad. Coftante , 

^»73. Dìv* Frequente , 

A 2 . 11 cor rimirò. ’ , 

Fed. Sù dunque i noP. ri dóni 

À s Conii 
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Compartiamo à vic&ttdA‘ 

'A 2« Al Santo Galileo 

All* Apoftol MATTEO. = ^ 

Tad. Per vanto della Fede : ' 

Am. Dhé E dell* Amor per Gngokr mercede 
Dm. Dai cupo, euei^ Aratro» 

A pugnar colle Stelle» ' 

Sorgo audace Campion, e non imbelle; 
Or che veggio Matteo , 

Di ven uto del CieL un Briar eo. 

Egli da Pubblican, eh* era già mio 
Ricevuto da Db 1* Apoftolato» < 

Con gran don dì fapienza ' ' > 

Ha dettato il Vangelo ; • - • 

£ diffonde la Fede » 

Ovunque vol^e il piede : 

Rendendo privo il mio Tartareo Soglio 
D* Alme già ree di vergognofo orgoglio • 
Mà che ! nuove arti, e frodi < < 

Inventarò coll* odio antico, e reo. 

Per abbatter la Fè , (Irugger Matteo. 

Furie tetre, e Moftriorribllf; ^ • 
Deh correte, 

Ed aggiugnete 
Nuove idee di crudeltà. 

Per gli artigli miei terribili , 

Di Plutone 

La Magione 

Colma d* Alme fi vedrà . 

S. Mau Adorato Giesù, Verbo Uraanato : 
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Tu da immenfo, riflretlo». . 

Da impaflìbile, afflitto, , ' . i .. . 

£ da Autor della Vita , / 

Trjbutàriodiinorte, . . . . 

Ti reudeOi per rHuom: Qugll’ Htiom# che rio. 
Non meritava il gran tuó anK>ri mio Dio* . 

Mà fe 1* Amor t* incoronò il bei cripfi • 

D’ acuciflìme Ipine ; , ».> •. , r • , 

E per^vita dell’ Huomo , . , *).. j i \{ 

Ti diè rcherqi^ e flagelli, óbbrobrih e morti, 
rà, che feguendo le tue atroci pene » . • 

M’apra il varco il tuo fangue ai Ciel, ipio Bene* 
C^me 1’. acqua al faU<>.RegnOj 
E sù l’ Etra il foco afoire 
Coslgira. .. 

L’ alma amante . 

^ Ai i^'ftgctp fuo Giesà* . 

. S’ al mmf^re iicanofegnoo / 

( Non s’ imifce in d<^e nodo# 

Non ha modp. , 

II fen fpirante .f 
D’altra .pace goder piò.: - . i - 

F rd..Mfo cothante MATTEO ; gran Fede 

De* Tefori del Ciel t’ apri gli ErariV t * 
Quind? ióla.Telbriera • . < • ; , i « ■ t 

T’ aiCfterò Col mio più forte feudo, . i. .. i 1:'./^) 
Per fugar ogni Mòflro iniquo, e crudo.;: a i \ 
^r/j, Dh. La c^hà ma ardente * ) ‘ 

Verfo Dio, verlb l’ Huomo;; . 

Degno ti ftd! ogni lòvian favore. ' . . 1 - /. 

A 6 Ond’ 
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Onci’ Io del Dìvin cuò^e 
Secretano fede!, e viva foce, • ' 

Sarò teco compagno, ò in guerra, ò in pace, 
S» Mat, Cosi vii creatura odc^^cotanto ? 

Oh grand’ anidr 1 ló rii i- dilli Ilo in pianto* 
Delle sfere il^ran Motore - - • 

Farfi umile - ’ ‘'’ 

All* huomo vile , k 
E’ portento di bontà. • ì . - • . 

Mk fe l’ Huòm pòi'coll’ errore , 

A sì rara ì ‘ v * 

*• -Bontàcara'" 


I 


Si fà ingrato : Oh eh* empietà 
Mio Dio, mio ben, ó|i quanto ‘ ’ 
t' Ne’ doni eccedi ! E dove hò mertó io tanto ? 
Fedi Tanto può la gran Fede . ' 

AtiUDiv. Fede, che regna in compagnia d^ Amore. 
S. Mau Amor, vò,xhe mi bruci al mio JSà'gnbrc. 
Dem^ Cominciata bòi’ imprefa: £ molto fpero 
Con mie afluzie, ed inganni» = 

Riportar di Matteo, 

E di fua Fè abbattuta alto trofèo. ' ~ 


*.Gia è morto EgippO, che l’ Ebbreo Cronifta»' 
Perch* à vita chiamò 1* edinto figlio v - 
£ diè à Maghi, e Dragon perpetuo èfiglio 
( Ahi rimembranza amara, che m’> accora ! ) 
Al battefmo ridulTe, e molti ancora* ' 

Irtaco fuccelTor fatto è del Regno» > ^ « 

Che d’ Ilìgenia ardendo » '. ; - ' ■ 

yuol coli* incedo unirla rpa% al Trono. . = 
■> I Ed 
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Ed cita da Matteo racchiufa in Chioftro, 
11 rifiuta, e difprezza. 

Or’ io d’ ira accendendo il Regio petto 
Contro lui, cfi’ è cagion dei gran rifiuto. 
Farò si, che ben paghi il fio.dovuto» 
Quant’ è piò Icoìfa 
La quercia annofa. 

Da fpeflì venti , ^ 

Duri, e indementi : ■ ; 

Col forte nerbo . . : 

Del fen fuperbo , 

Nò, non cadrà. ’ . ' ’ 

Così il mio fpirto, 

Che fò fuperno, • . ' 

S’ bà tnai'fiagello 

D’ altro rUbello ; ■ ' '* 

più crudo, e fiero. 

Gonfio, ed altiero 
All’or fe’n.và. 

Sf fofpende la replicai h tatuo 

rifponde in Ecq'Ia i 

Fede. VA’. 

Dem, Chi fei, cherifpondi? 

Forfè compagno condennato al foco ? ; 
Fr^f.ALFOCO. . v- i > 

Dm. Vanne via non m’.impetCr. ' ■ i 
Siegue la feconda parte deli* ariaj. 
Così il mio (pino,- - '• 

Che fù fu perno , . 

S’ hà mai fiageilo 



u 

D* aftro rubello’,' * * . . 

RL BELLO. 

iXzw* fubcllo ? j 

Shgui l^Hrla\)' Più.criKlo> e fiero, , /• 

‘ Gonfio, ui Altiero ; ì ,• ,* \ 

ED ALTIERO. • . 

Pcr/j.Sìben. ♦ . 

Sicgac» Così il mio fpìrtcì ' . 

Con fio, a it i«tO: C T 

Ali’ or fe ’n và. - » 

Ftd, VA’. « ' f ■ :■ V t. 

YiU Efca chi mi difcaccia : * > i - . , . ; / ' 

£ refifter vedrà nerbuto il. predai * . n i , ‘ 

Faà, Elee per debellarti or qui la I^tde.l - 
Che pretendi empio Woftro d? Averno? 

VANNE AL ^OCO; RLBELLO, 
ED ALTIERO. 

Che la Fede del Rege fupertio , ’ •. ■ ) 

Fà cadere di Stige 1* Imperou - 
Il mio fctrtfo'à MATTEO V.. 

Balia per rintuzsar Je tue faette^t 
Con tuo feorno cadrai : . .. 

Vittima di Tua Fede ógn’ or farai. ^ . 

Ftrn* A hi ECh* Ornala favella .L 
Già mi manca il vigore ! xE ... 

Mà prendi ardire5.cote-. ... a .... 

Sorgerò qua i’ Anteo,, .. : ' ... 

Per vincer l’Alme, edannicntar MATTEO. 


Replica la pn/ima parte deW aria» 
Qi^iu’ è piò feoffa . : 


La 


I 
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La quercra 
Da Ipeflì venti , > / 

Duri, e inclementi 
Am, D, tn tco. MENTI . ' . * 

Dem, Oimè, eh’ altro tuono I 

Penla qualunque fei, eh’ Angelo fono . 
Sicgt/e i- aria. Col forte nerbo 
Del fen fuperbo« 

SUPERBO. - ' . f ‘ 
Dem. E pur me ’n vanto. 

Che de’ Grandi è l’ ardir* 

D/V. L’ ARDIR.' ‘ / ■ / 

Der/i. Si i’ ardir. ' - ■ *' 

S tegae t* aria, ^ Nò, non cadrà . 

^rw. D/V.CApRA’ . ' 

Dern, A me cader Ì Sii* via vieni al cimento. 


Am, D/V. Ecco I* Amor Divino, 

Per accrefeer le nenie al tuo lamento . 
Npneaderai P * ' * ‘ . 

Refjflcrai ? ‘ i - ‘ ' /DRA’. 

MENTI SUPERBO L’ ARDIR. CA- 


. *'• 

A’ decreti dell’ aita Sapienza^, 

. Chi refiilenza • i j 


Far mai potrà ì ' ■ \ \ 

Ed in tanto à (LATTEO , . /'* 

Al fplendor di mia face, 

L* occafo tuo farà il di lui Orìzonte , 

. £ pregi Tuoi le tue cadute,' e l’ onte . 
Dern, Quando fazio farai, maligno Cielo , 
D* avventar contro me l’ atroci Ilfall i 


Ahi 
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A hi roffore di Fiuto I ahi rabbia ! ahi duolo ! 
Già cado vinto al fuolo. 

Mà nò: come t’ abbatti > 

O Tartareo Campione ? ‘ ‘ 

Rifveglia ormai il tuo valor primiero ; 

E sfoga con MATTEO lo sdegno fiero • 

Fe.Mà la Fè,ch’è in MATTEO ciò.no.’l permette* 
Div* E dell’ Eterno foi I* arder te ’l vieta. 
Dem, Ah non più m* affliggete, ò Fede > ò Amore* | 
Fed, Sarò Tempre il tuo crucio^ 

Am Dsv* Io tuo flagellò. - ' 

F^d, Trionfarà il Vangelo-, . 

Am, Div. Godrà l’amante core. 

Dem. Ahi cordoglio ! Ahi dolore 1 
Fed. S’ abbatterà l’ Inferno. 

Am. Dinf. Cadrà Satan il reo • 


Dem. E chi hà tanto poter ? : 

Fed. Baflarà la pietra mia. 

Ara. Dh* ' Servirà la mia faretra 
Fed. per fiaccar tua fellonia, \ 

Am. Div. Per aprire il Varco all’ Etra, 

Dem. Mà refi Aere fa prò, 

Fed. ^ome cede un leon fiero. 

Am. Div. Qual fi frange un gran diamante « 
Fed. D’ un augello al canto altiero. 

Am. Dì V. D’ un’ agnello al fangue amante • 
Dtra, Ed io forte ben ftarò . 


FitJeMlaPrimQ PanCf 
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PAR T E il 

S» Mau Uanto ittfana follia 

De’ terreni piaceri, 

^Signoreggia tal’ or ne’ cuori umam, 
E fpeflb fottopone 
Al fenfo vii la fignoril ragione. 

Veggio irtaco il Regnante, 

Ufurpatore del fraterno Regno, 

Arder d’ ingiufta fiamma^ 

Per la cada Ifigenia: £d in non Cale 
Podo il nodo del (àngue. 

Per fila Spofa la brama; c vuol die ^ 

Minidra dei fiK) error l’ induftria mia« 
t D’ un folle affetto 
S* una forc* ombra 
Il petto Ingombra, • 

Più all’ intalletto 
Lume non vien. 

Cosi (bvente, 

11 reo fer pente 
Tra fior s’afconde. 

Ove n’ infonde 
llfuovelen. 

Ma lieto il cor mi brilla^ 

Ch’ Ifigenia fede!, ferbarc intatto 
Vuol, con genio migliore. 

Di fua Verginltate il bel candom # 

SIGNOR, che delie sfere, . 

Ed<.e 
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Ede’benumi 1 rtiotf ' ^ ■* 

Regoli sì, che tutti 

Seguati concordi il tuo voler temuto. 

Tu dà forza, e vigor, fpeme, ed ajutoi 
Demonio da Conftglhrt del tlè» 
^Fermt il piede ò MATTEO, 

10 del Rè Conllgliere, 

Che Nodemiom’ appèllo , 

Per comando regai, à far t* impongo* 
C^’I(igenia,conrentaailerueno2ze^ • 

Può lei refa à tuoi detti, ‘ ' 

D’ amante.Rè meg4io gradir gii affetti. 

Che s’ ambi voi Ben pago 

11 fuo Rtgib defir or:tion farete, ' • t 

Al Tuoi dài^UL vittime cadrete, ' : 

Chi al piacer d*un Regnante oppone i 
Che ritien nel volèr fua ragione, * 

E’ ben degno di colpo feral : : 
Regia colpa per gloria s’avvera , 

E gli errori d’ un Capo, cb’ impela, 

Sà covrire Diadema RègaU ' ; > 
iS, Mat* Nodemio, affai t’ inganni . ■ ^ 

Ifigenia non poffo, elle roen debbo,. 
Ritrardal fuo penfiero , 1 . . 

S’ella di caftità fcielto hà il fentiero.' ? 

Dem» Il matrimonio al Clel fotiè non' piace ? • 
S* Mau Mà non dov’ entra ineeffuofa faCe. 

E poi più grat’ odore , '' 

Reca , s’ è Intatto, à Dio Vergine fiore# 

Dem, Qui non giovan lufinghc, 

^Ea d’ Irtaco Spofa la donzella , O 4* 
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O d’ ira provarai letal procella • 

S. Mau O me felice appieno , 

Se morrò per Giesù . » ^ .v 

Dem,M\ì che pena! Ahi che^iuoll non più, no più. 
S» Mat» Già partlfli l’ iniquo • 

Quindi Corro veloce* 

A facrare Ifigenia: Ed il Vangelo 
Spandendo, per falvar Almedilette^ 

Morte non temo, e rigide Faette k ^ 

Son Pallore, ' 


Ch’ai furore 

De’ rapaci ' « > 

Lupi audaci , . . 

Le commefle pecorelle* 

Vò ferbare , e purei e belte« - 
Ed intatte ritornar* 

Della Vigna del Signore 
Son l’immelTo Agricoltore^ 

Che la deggio coltivar* 

Frd. Di Flegetonte il Moftro , 

Troppo (borgo in impegno r 
D* iniìdie, e d’odio reo, • ’ 

A danni miei , e del mio buon MATTEO * 
Mà rellarà il Tiranno - ■ ^ ^ 

Sempre delufo, e domo : 

Anzi gl’ infiliti fiioi 
Serviranno al mio fido 
Per più gemmarli il preparato fcrto I 
£d accr^cere i pregi al Tuo gtan mer^* ' 
f rà fpine la vaghe^ ' 


I 
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Più raoftra il blanccgìglfo. 

La rofa il bei verttiigiio t 
£ foco la finezza 
Aggiugnè air oro» 

Cosi frà le punture 

D’ un* Alma nella Reggia > 
più la virtù pompeggia t 
E di fue grafie il Ciel 1* apre il teforo* , 
Am* Dh. Tutto accefb MATTEO 
Dal mio foco amorofo» 

La prudente Ifigenia hà già facratai 
E l’ Alme à mille, Il mille. 

Col fiato del Vangelo, 

Ha fottratto dell* ombre al nero vele* 

Or* il martirio anela: £ *1 Tuo defio 
Già s*adempie da Dio ; 

Mentr’ Irtaco hà preferitto la Tua morte « 
lo dunque in lui, ed egli di me pieno, 
Vedrem l’alma pofar di Dio nel fciK} • 

O del Cielo Spirti alati, ; 

Accorrete,. 

Ed aflìftete, 

A chi il core m* invaghì 
Egli merta firà Reati, 

Ripolàre, 

Sempre flare. 

Se d* Amor per Dio morì. 

Seguirà ttftQ dolce Sinfonia, Coro d* Àngeìi, 
O bell’ Alma al gran Nume diletta, . 
Corri, vietii à godere lafsìi • 

" • Ch: 



Ch’ il (Iellato betTeriot’afpètta, 

Che ferbato t’ hà il raro Gicsii • 
fedi Vederti, òjCaro Amor, 1* Evangelirta, 
Che mentre intento al Sacnficip augufto , 
Sii l’ Aitar f| sfaceva in dolci accenti , , 

D’ Irtaco al rep comando , uccìfo, e morto , 
falciando il Màr, s’ è ricovrato al Porto ? 
Am. Div. Già ’l vidi, amica Fede ? • ' 

Ripien di fanto ardore , • ./- . 

Fard preda di ffìorts , ' ‘ . 

Martire amante, e forte. 

Fed. Mà qual ombra difparve il (bo tormcntp^ 
£d al Ciel 1* Alma cara 
Volò in corteggio de’ Gelerti Cori, 

Ed ivi or godeTempiterni albori. 

Come l’ Aurora , . . . 

Ch’ il Ciel* indora, 

Dopo' dell* ornare 

Sua pompa fa ^ 

Così alla noja 

Siegue la gioja j ... 

E *1 cor piS gode ■ ' ' 

Sereriltàf < - ' 

Am. Div. Carco di gefta eccelfe , 

Surfe MATTEO à più gioìonda vita : 
Lieto fpiegando i vanni , 

Dei Di vin Sole à i rai, eh* eterna luce# ' 

E gioje à giurti fenza fin produce* 

Sorge più bello il Sòl , 

Q landò à cader nc Và # 


E vie* 


ta 


f viene li dolce Aprii ' 

ApprefTo al Ve*>no- • 

M ATTEP, fe cadde al Tuoi » ' 

In Orizonte or ftà • ' 

Più vagone piii gentil y . 

. Campione eterno. . 

Dern» Sazio ancora non fon di ftragi, e pene 
Klà di iapgpe in mili’ otre» « ! 

Qoafi npòvaTomiri , i 

Degli addetti alia Fè vorrei più Ciri, . 

Non mi bafta la morte di MATTEO » 

Che mi fpiace ( ahi dolore ! ) ■ 

Fù per lui nuova yìta, alfai migFore* 

Irtaco vuole, ( e fù di me P impulfo ) . 

Ch* Ifigenia, e compagne» p Monaftero 
Dianfi in brani alle fiamme* 

Sù mie fquadre ferpci , 

Foco, folFo, e bitumi, ornai gccendetcì 
£ della rabbia mia MiniUri (lete» ' 

Vengan dall’ Èrebo 
A ftuol le furie } ; 

Ogn’ una vomiti ; ' . 

Velen peftifero : . ■ ‘ 

E fia P efempip. ~ ‘ - • ' 

Dicrtid'eUàf ' -x'*: 

indette in cenere. • ' ' > * 

Cpn Ifigenia , ■ ! v . . t 

£e fuoie reftino<: ■ * ^ 

E fia lo^ feempip , • . “ : 

Scfigsa pietà,. ’ ’ 

Atiì 

’ I 

Digiiizeo • •/ - - 
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dì Ferma ò Mo(lp d’ Abiflo. ^ ^ 

A baftanza §fpgafti ... 

Conxro l’ innocenti : . 

Mà fur tutti Ipr fregi i tupi Jor^Penti ... 

Sii via s’ eftingua il f(Kp, 

E tu ritorni aUfojpbre* : .* • ^ 

Vivan 1* Almefedelij ‘ ' ' . . ' 

Ed al mìo nome tremi Fiuto» e geh. . ' 

er/j. MATTEO mqnfti, ed ot da rne , che vuoi ì 
MaU Vive Tempre MATTEO à danqi tqqi. 

É?d. E con MATTEO la Fede* : . 
tìu Dìv* Ed il Divin* Aitìow^ v. 

Ahi tormento ! Abi dolore ! . 'k 
. iiaf. Anz’ Irtacb il Tiranno: ^ 

In penadef!fuoi falil» zr 

Per Divino voler, in brieVe oppreno,* ' ; 

Da peftifera lebbra , ... I 

Fremerà, piangerà: Mà fi?mpre lO vanp» . 

Educcifodafe,vaffalloeterf^O» 

Sarà, penando teco, dell’ Inferno . 

^ara. O Satan debellato ! . • ; 

O Cocitoabbattòtol" ' ' * 

Ahi vergogna / Ahi cordoglio . 

Tremo, fuggp, cadp. Ahi ! 

Per arder fempte, e non potar giammai. ~ 
Apprendete, b > 

D’ pgniwene l? Autorei ^ . . . ■ • 

f Quand’ ei chiama ) à leguir con puro ardore.. 
ChTrnentre ratto à lui rivolgo il piede. 

Vi prometto dal Ciel ampia mercede. • 

jr> fed.Aa- 
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Fti/» Anco la l^aata Peàe 
V* imbraccia il fuo bel feudo» , 

Per fchennirvi da’ Moftri à petto ignudo f. i 
1^177. & fé i’Amor Divino 
Aura fede gentil ne’ voflri cuori» - ’ J 

Vi cojmarà lafsù d’ Eterni Allori * I 

^ Frd. Quindi ò cari Fedeli , 

Tofto fpenti i difetti » j 

D/v. Monditi drogai neo, " , i 

• Nella I^, 

^177. />/V, Nell* Amore, ‘ ^ 

4 2 . Imitate MATTEO. 

C ORO. 

Che non può Fede fiBcera ? - 
Che non può di Dio 1* Amore ì I 

Per ogn’ anima bear . | 

Fede abbatte ogn’ Idra fiera ^ j 

Amor vince ogni timore z . | 

£ la Gloria fan (berar* - . . . | 

• • • • ' ■ ! 

^ • 

4 

il F/mdslla Seconda FftrHf ! 
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